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TESTO DELL’INTERROGAZIONE 
 
 
 
Parità e conciliabilità: impegno costante non solo l’8 marzo 
 
 
A livello svizzero, secondo l’ultimo rapporto del Forum economico mondiale, il divario tra uomo e 
donna persiste, perdendo la Confederazione ben 3 posizioni. Su 144 nazioni, il nostro Paese si 
piazza al 15esimo posto per l'emancipazione politica (+3) e al 30esimo per le opportunità 
economiche (-13), ma è solo 61esima in materia di educazione (+8) e solamente 72esima (+2) per 
la salute. Meglio della Svizzera non troviamo solo i Paesi nor dici, ma anche Ruanda, Filippine, 
Slovenia e Nicaragua . La situazione elvetica - considerati i mezzi sia economici che democratici a 
disposizione - è dunque preoccupante. 
 
Allo stesso modo quella ticinese, considerato che il nostro Cantone si situa agli ultimi posti su 
scala nazionale. In effetti, nel confronto intercantonale, il Ticino non brilla, purtroppo, per 
l’uguaglianza. Uno studio sul decennio 2000-2010 dell’Ufficio di statistica comprova chiaramente 
come nel nostro Cantone la parità fra uomini e donne sia ben lontana dall’essere raggiunta: le 
disuguaglianze permangono nel mondo lavorativo, in quello politico e nella vita famigliare. 
 
Vero è però anche che in Canton Ticino, negli ultimi anni, si sono susseguiti numerosi atti 
parlamentari sui temi della parità e sulle questioni di genere, sia in relazione ai diritti politici della 
donna, sia all’inserimento (e la permanenza) nel mondo del lavoro e, sempre più spesso, in 
relazione alla accertata - ormai notoria - disparità salariale tra donna e uomo. È dunque 
comprovata una volontà politica forte e trasversale  per affrontare questi temi efficacemente , con 
l’obiettivo di andare oltre quanto già fatto e quanto in procinto di fare da parte dal Consiglio di Stato 
e della pubblica amministrazione. 
 
L’attenzione dimostrata dai Partiti, dai deputati, dalle organizzazioni di area, dovrebbe dunque 
trovare ora il medesimo spazio all’interno del Governo, affinché gli atti parlamentari tuttora inevasi 
e quelli già trattati possano insieme (e celermente) contribuire a migliorare la parità tra donna e 
uomo. 
Di seguito un breve riepilogo di alcuni atti parlamentari e delle decisioni governative che ne sono 
scaturite: 
 
Interrogazione del 28 febbraio 2014 n. 48.14 

“Verificare la parità salariale all’interno dell’Amministrazione cantonale attraverso lo strumento 
gratuito Logib: quali i risultati emersi?” 

L’interrogazione chiedeva appunto lo stato dei lavori in relazione a quanto proposto con mozione 
del 5 novembre 2012 e accettato dal CdS. 

Nella risposta 7 maggio 2014 il Governo affermava tra l’altro che “Il progetto di implementazione del 
software Logib, così come indicato nel rapporto del Consiglio di Stato (messaggio n. 6844 del 27 
agosto 2013) alla mozione cui lei fa cenno nell’atto parlamentare, è terminato da poco, pertanto, così 
come indicato in detto rapporto si proseguirà con la fase successiva. Detta fase prevede, tramite 
l’Ufficio della legislazione e delle pari opportunità, di proporre alle aziende parastatali e agli enti 
autonomi, di compiere il medesimo percorso compiuto dall’Amministrazione cantonale alfine di 
estendere l’utilizzo del software Logib quale utile strumento di analisi e verifica della parità salariale”. 

Considerato che sono trascorsi 3 anni, è importante chiedersi se e in quale misura il Governo 
abbia promosso l’uso dello strumento Logib alle aziende parastatali e agli enti autonomi. 
 



2. 
 
 
 
Mozione del 21 marzo 2016  

“Meno traffico e costi, più sviluppo, qualità di vita e migliore conciliabilità tra lavoro e famiglia grazie 
al telelavoro” 

La mozione è stata evasa dal Governo con celere risposta del 7 settembre 2016 (Messaggio 
n. 7217), in buona sostanza il Consiglio di Stato afferma di concordare con i principi della mozione: 

“Cosciente dell’evoluzione in atto e della diffusione del telelavoro testimoniata anche dalle esperienze 
della Confederazione e degli altri Cantoni, il Consiglio di Stato ritiene che questo tema meriti un serio 
approfondimento. Il Governo accoglie pertanto nel principio i contenuti della mozione, riservandosi di 
sviluppare nel merito le modalità operative più appropriate. 

A tal proposito intende istituire un gruppo di lavoro interdipartimentale, coordinato dalla Sezione delle 
risorse umane, che si occupi di attuare una valutazione approfondita sulla fattibilità del progetto, in 
particolare attraverso l’identificazione dei servizi più idonei e successivamente una fase di test. Ciò sia 
attraverso l'analisi delle funzioni sia attraverso una valutazione approfondita dei vari ambiti tecnici 
toccati dall'implementazione del telelavoro. In questo gruppo di lavoro verrà pure coinvolta, per il 
tramite della Divisione della giustizia, la Magistratura ticinese. 

Sulla base dell’esperienza effettuata sarà possibile valutare l’effettiva realizzabilità del concetto e 
l’estensione ad altri settori, le modalità operative, l’adeguamento delle basi legali e gli strumenti 
necessari all’eventuale implementazione del telelavoro.” 

Si tratta dunque di capire se il Governo ha istituito il gruppo di lavoro interdipartimentale citato nel 
Messaggio n. 7217 relativo al telelavoro e a che punto è quest’ultimo nello svolgimento del suo 
incarico. 
 
Mozione del 10 marzo 2014 

“Introduzione del bilancio di genere quale strumento di politica della parità” 

Il Governo nel Messaggio n. 7160 del 20 gennaio 2016 ha accolto le richieste dei mozionanti, nel 
senso di valutare “se vi sono le premesse (disponibilità e risorse) per avviare un progetto pilota di 
analisi su un settore circoscritto dell’Amministrazione cantonale da poter eventualmente estendere ad 
altri settori”. 

Il Gran Consiglio, per parte sua, nella seduta del 18 aprile 2016, ha accolto le conclusioni del citato 
rapporto, seppur con una forte limitazione, essendo stato approvato un credito pari a CHF 
50'000.00 per avviare un progetto pilota di bilancio di genere. 
 
 
Visto tutto quanto precede, sinceramente impegnati sui temi di genere, ci permettiamo di 
sollecitare il Governo e in modo particolare chiedi amo : 

1. Il Governo ha promosso l’uso dello strumento Logib alle aziende parastatali e agli enti 
autonomi come indicato nel 2014? Quali sono i risultati ad oggi, trascorsi ormai 3 anni, per 
verificare con uno strumento scientifico il grado di parità / disparità salariale? 

2. Il Governo ha istituito il gruppo di lavoro interdipartimentale citato nel Messaggio n. 7217 
relativo al telelavoro? Sono iniziati i lavori di detto gruppo e a che punto sono? Quando sarà 
possibile avere informazioni e riscontri puntuali sul tema? 

3. Il Governo ha predisposto quanto necessario per avviare un progetto pilota di bilancio di 
genere come da impegno preso nel Messaggio n. 7160? Se non è il caso, quando verrà 
avviato detto progetto? 

4. Per quale motivo il Governo non ha ancora evaso la mozione 14 dicembre 2015 “Adozione di 
un Piano d’azione cantonale per la parità” sottoscritto da ben 29 deputati di quasi tutti i Partiti? 
A che punto è la trattazione di questo importante atto parlamentare, che chiede l’adozione di 
un piano cantonale per la parità in cui vengano individuate misure atte a lottare in maniera 
coordinata e coerente contro le disparità tuttora presenti in Ticino? 

 



3. 
 
 
 
5. Per quale motivo non è nemmeno stata evasa l’interrogazione del 10 maggio 2016/82.16 

“Tutela delle mamme lavoratrici e misure per la conciliabilità lavoro e famiglia”? E quali sono le 
risposte puntuali a questo atto parlamentare? 
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